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Oltre venti compagni hanno preso la parola nella riunione del Comitato regionale del PCI 

Parte bene un'attenta riflessione sul voto 
L'introduzione di Sassolino e gli altri interventi - Più di venti compagni, già iscritti a parlare, hanno dovuto rinunciare per limiti di tempo - Una gran­
de volontà di confrontarsi e di capire - Il contributo di Giorgio Napolitano e Abdon Alinovi - Anche nelle sezioni un dibattito vivo e appassionato 

« Una discussione sul voto f ranca e aperta »: la parola 
d'ordine lanciata dal diret t ivo regionale e che aveva avviato 
la discussione post-elettorale sulle pagine del l 'Uni tà, ha tro­
vato una positiva conferma dall 'andamento della discussione 
nel Comitato regionale del PCI r iunitosi venerdì a Merco-
gliano e di cui oggi publlchìamo un ampio resoconto. 

Dopo l' introduzione del compagno Antonio Bassolino, se­
gretar io regionale, sono intervenuti infat t i venti compagni, t ra 
cui Giorgio Napolitano e Abdon Al inov i , della Direzione, che 
hanno voluto portare un loro personale contributo. Più di venti 
compagni hanno anche dovuto r inunciare ad intervenire per 
l imi t i di tempo. 

Era presente a Mercogliano anche i l compagno B i rard l , 
della Segreteria nazionale del part i to. La stessa qualità del 
dibatt i to svoltosi in Comitato regionale si r iscontra, del resto, 
anche nelle decine e decine di assemblee che si stanno te­
nendo in tutte le provìnce della Campania. • 

In part icolare a Napoli nei giorni scorsi (e ancora nei 
prossimi) in decine di sezioni si è deciso di andare avanti 
nell 'analisi del voto attraverso una serie di r iunioni , dato che 
Il numero dei compagni iscr i t t i e la ricchezza degli interventi 
non poteva permettere che si esaurisse la discussione in una 
sola serata. 

E' questo un metodo quanto mai opportuno, dato che solo 
ad un grande, severo dibatt i to può scaturire una attrezza­
tura del part i to adeguata a fronteggiare i compiti di oggi. 
Non bisogna dimenticare, in fa t t i , che — com'è nel costume 
dei comunisti — la discussione non è f ine a se stessa, ma 
serve ad adeguare sempre più i l part i to ai suoi compit i , a 
portare avanti meglio la lotta per migl iorare le condizioni 
di lavoro e di vi ta dei giovani, delle donne, di tutte le masse 
popolari. 

Il voto dimostra — Ita det­
to il compagno Bassolino a-
prendo il suo rapporto al 
Comitato regionale — una 
nostra flessione seria a livel­
lo nazionale, specie nelle 
grandi città. 

C'è un arretlamento grave 
in quasi tutto il Mezzogiorno. 
Il risultato, in Campania, è 
pesantemente negativo: meno 
7.-12 per cento. Perdiamo di 
meno nella circoscrizione A-
vellino - Benevento - Salerno 
(-4,3). di più in quella Napo-
li-Caserta. 

Perdiamo in tutta la regio­
ne circa 220.000 voti. Non 
torniamo al '72, come avviene 
in altre parti del Mezzogior­
no, ma conserviamo appena 
il 2,2 per cento della straor­
dinaria avanzata del 20 giu­
gno. C'è una tenuta forte del­
la destra fascista, che di­
mostra il permanere di una 
forte area di opposizione; la 
DC va avanti in Campania 
ma non a Napoli, dove noi 
perdiamo il 10,2 per cento e 
rimaniamo, sia pure per poco 
il primo partito. C'è un suc­
cesso radicale, particolarmen­
te evidente a Napoli. 

Perdiamo consensi in tutti 
gli strati sociali. Tra la clas­
se operaia, tra i ceti medi, 
ma soprattutto tra i giovani 
e tra le masse povere dei 
rioni periferici, del « ventre » 
di Napoli, delle città medie. 

Quindi non perdiamo solo 
tra le forze nuove, quelle che 
si erano aggiunte al nostro 
voto nel '76: non perdiamo 
solo tra il « di più » del '76 
ma anche nel nostro eletto­
rato « organico ». 

Questo conferma che si è 
ormai rotta un'antica vi­
schiosità dell'elettorato ita­
liano. stavolta a nostro svan­
taggio: e che. se è cambiato 
il tipo di voto, è anche vero 
che l'orizzonte non è chiuso. 
che spostamenti in avanti 
dell'elettorato sono possibili 
anche in tempi non storici 
ma che sono dunque possibili 
anche altri arretramenti. 

O dal voto riusciamo a 

trarre i dovuti insegnamenti 
e così può riprendere la 
nostra espansione nella socie­
tà, oppure, se non sappiamo 
ascoltare il messaggio critico 
di tanta parte del popolo. 
può essere l'inizio di un de­
clino. Molto dipende da noi, 
jierchè se sono vere le ragio­
ni oggettive della nostra fles­
sione sono altrettanto vere e 
prevalenti le ragioni soggetti­
ve. K' perciò della linea che 
dobbiamo discutere, e non 
solo di alleanze politiche e di 
passaggi tattici. 

Dopo il 20 giugno si allar­
garono a dismisura le basi di 
massa della democrazia ita­
liana. Si poneva dunque il 
problema di una nuova dire­
zione politica del paese. Un 
cimento arduo, duntrtie. Qui 
si ritrova la nostra prima 
difficoltà: ad unificare queste 
forze, queste masse che si 
spostavano a sinistra, ad uni­
ficare e trasformare i bisogni 
che portavano con sé. 

Il sistema produttivo ita­
liano. cosi com'è, non poteva 
soddisfare questi bisogni: 
l'unica strada era nell'avvio 
di un nuovo modo di pro­
durre e di consumare, di un 
nuovo tipo di sviluppo. E oc­
correva tenere il fronte di 
lotta a questo livello avanza­
to ed unitario. Ed emergeva 
la necessità che proprio con 
questi nodi della trasforma­
zione strutturale dell'econo­
mia e con l'indispensabile ri­
forma dello Stato e delle isti­
tuzioni, l'intesa facesse i con­
ti. si misurasse. 

E' evidente che dopo il 20 
giugno non potevamo non 
porci il problema del gover­
no e facemmo bene a porce-
lo. Ma abbiamo dato una 
risposta fondamentalmente 
dall'alto, intrisa di « politi­
cismo » al problema di una 
nuova direzione politica. Il 
problema è: quale intesa? E" 
dialettica a livello nuovo e 
più alto o appiattimento tra 
le forze politiche, lotta o of­
fuscamento delle rispettive 
autonomie e identità? 

Così le intese regionali e 
nazionale hanno vissuto un 
profondo distacco dalle mas­
se e il distacco ha prodotto 
forme di protesta e, nel Mez­
zogiorno, un ritorno sotto 
l'ombrello ' protettivo della 
DC. Una DC che, almeno nel 
Sud, non è solo * cancro » 
clientelare, che ha usato la 

crisi per rafforzare se stessa, 
che si pone come il partito 
della « democrazia corporati­
va * che organizza, rappre­
senta, dà espressione a spinte 
le più diverse e le inedia sul 
terreno dello sviluppo assisti­
to e di istituzioni troppo se­
parate dal popolo. 

In questo quadro generale 
bisogno inserire la critica di 
singoli provvedimenti legisla­
tivi e le stesse difficoltà in­
contrate nel governo di città 
come Napoli. Non nel senso 
che il Comune di Nafxili non 
c'entra con il voto della città, 
ma nel senso che le difficoltà 
incontrate dai comunisti sono 
state viste, appunto, come 
aggravanti, conferma di un 
dato più di fondo, generale. 

Molte cose non siamo riu­
sciti a vederle in teni|>o e 
bene. Basta pensare all'uni­
verso giovanile. Altre cose le 
abbiamo viste: i segnali nega­
tivi. i numerosi campanelli 
d'allarme (Castellammare, il 
14 maggio '78, la ripresa de­
mocristiana nel Sud). Eppure 
non siamo stati conseguenti a 
ciò che vedevamo. 

C'è allora un vizio di insin­
cerità noi partito, quasi un 
sistema di doppie verità? So­
no questioni che pongo in 
modo aperto. Certo è che c'è 
bisogno mi pa-tito di un di­
battito più ampio, ed anche 
di più certezza di linea, di 
prospettiva. 

Penso per esempio alla 
scelta dell'opposizione, alla 
necessità di costruire in essa 
l'unità della sinistra, un 
programma di governo della 
sinistra non chiuso in sé, non 
alternativo, aperto alle masse 
cattoliche, capace di aprire 
delle crepe nel blocco sociale 
democristiano. 

E' indispensabile, comun­
que. che noi slamo capaci di 
coniugare questa nostra ri­
flessione critica ed autocritica 
con l'iniziativa politica.. 

Abbiamo davanti a noi la 
scadenza elettorale ammini­
strativa dell'80. Verso di essa 
dobbiamo già muoverci, pen­
sando pure alla opportunità 
di un'assise regionale dei 
comunisti che definisca e ri­
lanci un progetto di governo 
di questa regione e precise 
piattaforme di lotta. 

Credo anche che sia neces­
sario — ha concluso il com­
pagno Bassolino — rilanciare 
la proposta del Comitato re­
gionale campano di tenere a 
Napoli un'assemblea generale 
dei quadri comunisti del 
Mezzogiorno che sìa capace, 
come fu l'assemblea dell'A­
quila. di fare il punto su 
quanto è accaduto nel meri­
dione e di definire profonde 
correzioni nel nostro modo 
di rapportarci alla società 
meridionale, alle grandi mas­
se popolari, ai giovani, a tut­
te le forze vive del paese. 

Gli interventi al dibattito 
Vincenzo De Luca 

La battaglia è ancora del 
tutto aperta, anche se dob­
biamo sapere che il 30 per ' 
cento dei voti che abbiamo 
ottenuto non è per niente 
«contato. Sono necessarie de­
cisioni politiche nei isteriche 
ma assolutamente chiare per 
evitare il rischio <he si dif­
fonda nel corpo del partito 
un senso di impotenza» 

L'errore è stato quello di 
appiattire la programmazio­
ne in una sorta di neutra­
lità; così come la questiona 
del governo non era questio­
ne neutra, l'idea stessa dello 
stato non poteva essere i?u-
tra. 

Non siamo insomma riusciti 
ad inlaccare la contraddizio­
ne di fondo tra tempi puli­
tici e tempi sodali del cam-
bianvt:to. 

Se. come ctfdo. anche dal 
versante dell'opposizione la 
questione del governo ci ri­
tornerà tra le mani, bisogna 
porre con forza il tema del­
l'unità a sinistra. Ri^ponaVr.-
do anche alla forte doman­
da di democrazia interna che 
proviene dall'intero corpo del 
partito. 

Antonio D'Acuiito 
Dobbiamo ricercare le no­

stre difficoltà a partire dal 
*76. Abbiamo commesso due 
errori di fondo: abbiamo jxm-
tato troppo sulla terza fase 
di cui parlava Moro, rite­
nuta realizzabile solo median­
te un accordo con I? DC:ed 
abbiamo condotto un'analisi 
catastrofica della crisi. 

Da questi errori di analisi 
a n o anche discesi numerai 

| errori politici. Vizi di peda­
gogia. di moralismo, di retori­
ca. nel confronti dei movi 
mefiti spontanei ed una visio­
ne un po' illuministica delle 
ma sse. 

Per la quale passava l'illu­
sione che il richiamo del par­
tito e l'ottenimento — in un 
secondo temjw — di alcuni 
risultati, sarebbero bastati a ! 
umetterò m piedi il movi­
mento infine c'è stata tropà>a 
incertezza sulla struttura che 
doveva darsi il partito (zone, 
rapporti t ra regionale e fede­
razioni». 

Massimo Lo Cicero 
U meridionalismo esce pe­

nalizzato da questa fase po­
litica. anche per responsabi­
lità del movimento operaio. Il 
nuovo modo di produrre e di 
consumare è stato accanto­
nato e ci si è massi sul ter­
reno molto più ordinario di 
una politica economica che 
spesso apparteneva alla tra- • 
dizione del centro sinistra. 

Probab'Jmcntc perchè ab­
biamo sottovalutato la- diffe­
renza che esiste tra Sta'.o-
istituzione e Stato apparato. 
Proprio il sistema di potere 
costruito nel Sud da De Mi­
ta dimostra invece che nel 
Sud la DC tenta di pass ire 
dal clientelismo ad una politi­
ca del benessere attuato pro­
prio attraverso il controllo de­
gli appalti. 

Occorrono allora da parte 
nastra meno sovrapposizioni 
teoriche alla concretezza del­
le scelte di governo che vanno 
operate. E maggiore convin­
zione nella scelta per l'auto­
governo del Mezzogiorno, va­
lorizzando le potenzialità che 

ha aperto il decentramento re­
gionalista dello Stato. 

Matteo Cosenza 
La nostra linea ha avuto 

due fasi, con due diverse im­
postazioni. Nel '73 il compro­
messo storico ci portò al cen­
tro dell'attenzione generale. 
Era una linea " di movimen­
to ". I guai nostri sono co­
minciati quando alle compo­
nenti (la comunista, la socia­
lista. la cattolica) sono stati 
sostituiti i partiti. Si è pas­
sati dal « movimento » al 
« quadro politico ». 

Il 15 e il 20 giugno aveva­
no premiato la prima impo­
stazione e non autorizzavano 
a passare alla seconda. Ciò 
ha comportato che anche nel­
la formazione e nella selezione 
dei quadri del partito preva­
lessero elementi negativi. E' 
avanzato, infatti, un giovani­
lismo nella formazione del 
gruppi dirigenti che non ave­
va reali contatti con la real­
tà delle masse giovanili, men­
tre nella formazione degli or­
ganismi ha provalso il me­
todo — sbagliato e negativo 
— della cooptazione, anziché 
quello basato su una scelta 
che tenesse conto delle reali 
capacità di ciascuno. Di qui 
errori e limiti gravi. 

Guido Bolaffi 
Nel momento in cui ì comu­

nisti si trovano in difficoltà 
devono riuscire a mantenere 
lucidità sulla portata dello 
scontro politico di oggi. Non 
si può ridurre la discussione 
al fatto che il PCI ha dato 
una cattiva immagine di sé. 

Occorre capire perchè que­
sto è avvenuto. Non si tratta, 

infatti, di dare una riverni­
ciata alla nostra immagine, 
ma si tratta di rinunciare al­
le scorciatoie. Dobbiamo ri­
flettere, invece, sul perchè 
sono andati in crisi i nostri 
rapporti con la società e con 
le forze trainanti della socie­
tà. • , 

Si apre per il nostro parti­
to una discussione cne deve 
avere l'ampiezza e la quali­
tà di quella svolta ai tempi 
dell'VIIl Congresso. Rispet­
to a quella discussione c'è 
anche maggiore difficoltà. Al­
lora, infatti, si faceva rife­
rimento a soggetti sociali 
(operai, contadini, ceti me­
di) che erano pur sempre 
dentro la tradizione comuni­
sta. Oggi, invece, si tratta 
di fare i conti con soggetti so­
ciali nuovi, che non rientra­
no nelle tradizionali catego­
rie di analisi. 

Per quanto riguarda i co­
munisti e il sindacato non si 
tratta di trasporre (sarebbe 
un grave errore) il risultato 
elettorale nei rapporti sinda­
cali. E' necessario andare 
avanti sulla strada dell'auto­
nomia sviluppando — contem­
poraneamente — una ampia 
riflessione sui limiti del sin­
dacato nel Mezzogiorno. 

Carlo Fermariello 
Il malessere c'è ancora nel­

le sezioni. La nostra politica 
è passata, credo, sulla testa 
di interi gruppi di compa­
gni. Que.sto malessere deriva 
anche da una sorta di sfidu­
cia nei confronti del PCI. che 
i compagni sentono venire 
dalla società civile. 

Nel voto si evidenzia la pre­
senza di grandi forze di cam­
biamento, ma anche si sco­
pre un accento moderato. B. 
voto ci pone anche problemi 
di largo respiro. Come ad 
esempio sempre più e meglio 
diventiamo credibili come 
partito d'ella libertà, dello svi­
luppo. della programmazione 
democratica. 

Ci sono state, invece, dop­
piezze nel praticare questa li 
nea, mentre all'incontro con 
la DC non siamo giunti- (ed 
è stato un errore) sulla base 
dell'unità. niR della lacera­
zione:'delle' forze dèlia t̂ imV-
stra. Oggi occorre dunque, 
favorire i processi positivi che 
esistono nel PSI e tener con­
to che i radicali si presenta­
no come un partito dinamico 
che ha raccolto voti di sini­
stra. . ' 

In questa situazione sareb­
be un grave errore arroccar­
ci. Bisogna che comprendia­
mo bene che la opposizione 
non è una soluzione per tutti 
i problemi. Ci si chiede, quin­
di. di sviluppare la nostra ri­
cerca di unità, continuando 
a perseguire l'obiettivo di por­
tare le masse lavoratrici al 
governo del paese. 

Alla luce dei risultati elet­
torali la stessa decisione di 
uscire dalla maggioranza — 
che pure aveva sollevato dei 
dubbi — è apparsa quantomai 
opportuna. 

Rosario Strazzullo 
E' giusto mettere in discus­

sione la linea politica gene­
rale e, anche, dare uno sguar­
do più in là a tutta la storia 
del movimento operaio, delle 
sue scelte nell'intero trenten­
nio repubblicano. Non è giu­
sto. infatti, ridurre la discus­
sione-solo agli ultimi tre anni. 

Si evidenzia. comunque, 
sempre di più una contraddi­
zione tra gli schieramenti ed 
i contenuti. La DC — è ve­
ro — non è solo il partito del­
la conservazione, ma i con­
tenuti clic pur si concordano 
nelle intese escono inficiati 
dal blocco sociale che si ri­
conosce nel partito democri­
stiano. 

I contenuti finiscono, quin­
di. con l'identificarsi con la 
difesa strenua che la DC fa 
del suo sistema di potere. Una 
fase nel nostro rapporto con 
la DC si è chiusa. Dobbiamo 
ora essere capaci di costrui­
re un polo che organizzi la 
lotta al sistema di potere de. 

Abbiamo commesso anche 
gravi errori. Un esempio tra 
gli altri: una manifestazione 
per il preawiamento in -cui 
ha preso la parola il de Ga­
spare Russo, presidente del­
la giunta regionale, respon­
sabile dei ritardi e delle di­
storsioni con cui si è attacca­
la legge. 

Biagio De Giovanni 
La nastra difficoltà strate­

gica è oggi legata ad un pun­
to: l'identificazione — che si 
è fatta — tra il compromesso 
storico e il compromesso po­
litico che si è realizzato in 
questi anni. Cosi accade che 
ci si chiede. « esaurita la pro­
posta del compromesso stori­
co, che fare». 

C'è in questa domanda il 
rischio di una forte riduzione 
della nostra analisi politica, 
di semplicismo, di ritorno a 
forme di primitivismo. 

C'è anche un rischio più 
grave: che si perda la com­

plessità del rapporto tra de­
mocrazia e trasformazione, 
delle culture a confronto. 

C'è bisogno, dunque, di una 
ripresa strategica. Nel '56 
avemmo un partito che fu in 
grado di governare, dirigere, 
stimolare un grande dibattito 
politico e culturale. Anche og­
gi è possibile la ripresa di una 
visione strategica capace di 
fare i conti con 1 problemi, 
la ricchezza, la modernità 
della società italiana. 

Dobbiamo anche rifare i 
conti con la questione degli 
intellettuali, rispetto ai quali 
siamo apparsi più come un' 
apparato di propaganda, che 
come un partito. 

Va riconsiderato, infine, il 
rapporto con i socialisti an­
che ella luce di quanto sta 
accadendo in Europa. L'unità 
della sinistra è stata, infatti, 
in punto debole nella nostra 
pro|K).sta e nella nostra ini­
ziativa. 

Salvatore Vozza 
Siamo agli inizi di una ri­

flessione che non vuole mini­
mizzare i risultali elettorali, 
ma vuole anzi valutarli atten­
tamente. Né possiamo limi­
tarci, in questa fase, ad al­
cune esortazioni generali che 
finiscono per diventare gene­
riche, quale quella di evitare 
gli arroccamenti. 

Dobbiamo, invece, essere 
capaci di evitare limiti e dif­
ficoltà che abbiamo avuto. I 
segnali, infatti, di quanto sa­
rebbe accaduto si erano già 
avuti anche in passato, ina 
non se ne è tenuto sufficien­
temente conto. 

Anche in questa occasione 
non sono convinto che stia­
mo lavorando sui risultati co­
me sarebbe giusto. Occorre­
rebbe. ad esempio, soffermar­
si di più sul fatto che anche 
quando si sono avute forti 
iniziative di massa (come è 
accaduto non solo a Napoli, 
ma anche in Campania, in 
Calabria, in altre realtà del 
Mezzogiorno) sono venuti a 
mancare i risultati. E in man­
canza, di risultati si è avvia­
to un processo di frantuma­
zione. • -
v In definitiva sono stati pri­
vilegiati i. rapporti politici,, 

"atizìchéfi soggetti sociali'e-.i-
risultati concreti. In questo 
modo il partito perde la sua 
caratteristica fondamentale, di 
forza di combattimento per il 
cambiamento. 

Paolo Nicchia 
Siamo ad un passaggio e-

stremamente difficile e com­
plicato. Innanzitutto due que­
stioni metodologiche. Non pos­
siamo partire da fatti par­
ziali nella riflessione. Altri­
menti possiamo dimostrare 
tutto ed il contrario di tutto. 

11 voto impone una rifles­
sione sulla linea generale del 
partito. Il secondo punto è 
quello della crescita della de­
mocrazia interna del partito. 
• Nel 76 era prepotentemen­

te venuta fuori la esigenza di 
rinnovamento delle classi di­
rigenti del paese. Il PCI ap­
parve come il passaggio po­
litico obbligato per risolvere in 
termini nuovi il problema del 
governo del paese. Che è suc­
cesso dopo il 20 giugno? Ab­
biamo denunciato limiti di 
politicismo, di eccessiva me­
diazione politica. 

Ma il dato di fondo è che 
sono venuti a mancare i con­
tenuti discriminanti del cam­
biamento e che il cambiamen­
to non si è realizzato. La no­
stra iniziativa ha perso di for­
za proprio quando doveva as­
sumere connotati di maggio­
re radicalità ed incisività. 

C'è anche la denuncia di 
una difficoltà di rapporto tra 
i partiti di massa e la socie­
tà nel voto: per questo dob­
biamo riflettere più e meglio 
sul '77 e su quello che è ac­
caduto nel rapporto con i gio­
vani. Infine il problema del 
governo: è necessaria una for­
te iniziativa per l'unità del­
la sinistra. 

Maurizio Valenzi 
Dopo il 20 giugno '76 non 

abbiamo compreso fino in 
fondo quanto fosse " vasta e 
forte la controffeasiva mo­
derata, che si avvaleva an­
che di forme nuove nel rap­
porto tra politica e-società ci­
vile. 

Concordo con la affermazio­
ne secondo cui le difficoltà 
che abbiamo incontrato nel 
governo di una grande città 
come Napoli hanno agito co­
me un'aggravante di un dato 
politico generale. Credo che 
la disillusione di masso nei 
confronti della grande spe­
ranza. forse eccessiva, elle si 
era diffusa intorno all'ammi­
nistrazione di sinistra, abbia 
pesato di più nei quartieri 
più poveri, dove maggiore è 
la presenza del sottoproleta­
riato. 

Questo spesso in contraddi­
zione anche con le realizzazio­
ni che l'amministrazione di si­
nistra ha fatto. Ma anche o Ba­
gnoli perdiamo, seppure altis­
simo è stato l'impegno del Co­
mune e dei comunisti nella bat­
taglia per la difesa ed il po­

tenziamento dell'impianto Ital-
sider. 

Abbiamo forse aiuto dei li­
miti nel cercare ad ogni co­
sto l'unanimismo ed a non 
scegliere due tre punti cen­
trali sui quali puntare tutta 
l'iniziativa dell amministra­
zione. C'è stata cosi un'ose il­
lazione nell'impegno sui pun­
ti fondamentali del rinnova­
mento della città. 

Al Comune di Napoli l'in­
tesa era indispensabile por 
avviare qualsiasi opera di ri­
sanamento. Su questa strada 
bisogna proseguire con il mas­
simo di incisività (ed aven­
do un'attenzione seria al rap­
porto con i compagni socia­
listi) per condurre in porto 
l'esperienza di valore storico 
dell'amministrazione democra­
tica di Napoli. 

Vittorio De Cesare 
In questi tre anni ci slamo 

attestati su due capisaldi 
fondamentali: una collabora­
zione di governo con le for­
ze democratiche e quindi con 
la DC e il rilancio del pro­
cesso di accumulazione inte­
so come occasione per il cam­
biamento. • Per raggiungere 
questi obiettivi la mediazione 
politica si presentava come 
una necessità. 

Questo veniva però in con­
traddizione con il radicalismo 
con il quale si erano espres­
si i due bisogni fondamenta­
li delle masse da noi dirette 
il 20 giugno, il rifiuto del si­
stema di potere de ed il bi­
sogno di cambiamento. 

Una contraddizione ogget­
tiva ma non insuperabile, se 
ci fosse stata una grande ca­
pacità di arricchire di conte­
nuti le due scelte fondamen­
tali che avevamo operato. 
Invece quelle due scelte si 
sono via via come autonomiz-
zate nella nostra iniziativa 
(anche a causa di un'analisi 
catastrofica della crisi) e, 
soprattutto a Napoli e nel 
Mezzogiorno, la divergenza 
con il radicalismo del voto 
del 20 giugno è stata più 
drammatica. 

Infine bisogna dare rispo­
ste sulla validità della poli­
tica dell'unità nazionale e 
della strategia del compro-

, messo jstqrico, • ,Per la. prima 
' credo che si ponga oggi il 
problema di un progetto di 
governo della sinistra. Per la 
seconda questione, credo che 
la strategia del compromesso 
storico vada difesa rilancian­
done il suo respiro strategico. 

Silvano Ridi 
Sono convinto che la situa­

zione è del tutto aperta. An­
che perché nel voto la sug­
gestione del blocco moderato 
non è passata ed il centro non 
ha vinto. Dobbiamo dunque 
introdurre correzioni di qua­
lità nella nastra linea stando 
attenti però a non scaricare 
il movimento proprio mentre 
l'avversario di classe tenta di 
stringerlo e di batterlo. 

Le correzioni di qualità van­
no operate sul versante de­
gli obiettivi e su quello della 
coerenza rispetto agli obiet­
tivi. 

11 problema della coerenza 
si avverte soprattutto nel rap­
porto tra sindacato e quadro 
politico. Spesso la coerenza 
sui contenuti si è fermata 
sulla soglia dell'integrità del 
quadro politico. 

E que.sto spesso è servito 
solo a dare coperture al si­
stema di potere de. Il pro­
blema politico più rilevante 
rimane comunque oggi a mag­
gior ragione quello di porre 
nei fatti la questione del 
Mezzogiorno come questione 
centrale e decisiva dello svi­
luppo del paese. 

Adelchi Scarano 
La causa dei nostri errori 

risiede in un'analisi sbagliata 
della crisi, intesa come im­
barbarimento. come crollo, 
come rischio di catastrofe. 

Se ritenevamo che era ad­
dirittura in pericolo la demo­
crazia è chiaro che ci siamo 
orientati nella ricerca del 

! massimo delle alleanze possi­
bili: se ritenevamo die esi- ; 

steva il pericolo del crollo 
produttivo, è chiaro che non 
potevamo non privilegiare la 
centralità dal lavoro produt­
tivo. 

Qualcosa di non marginale 
noti ha dunque funzionato e 
qualcosa di non marginale bi­
sogna per questo cambiare. 
sapendo che ormai non tutta 
la vita democratica del pae­
se si risolve nella vita dei 
partili. 

Infine non vedo perché dob­
biamo considerare come una 
scelta di tipo laburista l'al­
ternanza e la possibilità d'i un 
governo delle sinistre. 

Saul Cosenza 
Le nostre difficoltà non so­

no di oggi. Non abbiamo ri­
flettuto abbastanza sui segna­
li che venivano dalle fabbri­
che. dal voto di Castellamma­
re. dal voto del 14 maggio '78. 

Abbiamo avuto invece un 
rapporto acritico nei confron­
ti dell'intera produzione par­
lamentare ed anche di leggi 

non buone, bruciando così la 
nostra possibilità di iniziativa 
tra le masse popolari. 

Ci .sono problemi che riguar­
dano poi il nostro partito. 
Ci vuole più chiarezza, più 
schiettezza nel dibattito inter­
no, sono necessari rapporti 
più chiari e corretti tra i 
compagni. Anche la nostra 
stampa finisce per servire 
poco alla chiarezza del dibat­
tito interno. 

Credo che infine sia indi­
spensabile rivalutare il me­
todo dell'elaborazione collet­
tiva non solo della linea ma 
anche dei ' suoi passaggi, e 
persino della produzione par­
lamentare alla quale devono 
partecipare le masse popo­
lari. 

Luigi Spina 
Non possiamo riscoprire og-

g; una sorta di « comprensio­
ne generale delle cose »; ma 
dobbiamo riprendere con for­
za la ricerca per analisi nuo­
ve e più adeguate. 

Ci deve far riflettere, co-
munqui. più il .IO"© che ab­
biamo. che il 4% che per- J 
diamo 

La nostra forza non diven­
ta semplicemente di opposi­
zioni, ma aspira a misurarsi 
con i problemi del governo 
del paese. Per vedere le ra­
gioni di quanto è accaduto 
bisogna andare a prima del 
'76 '79. Si possono ritrovare 
uìcuiii elementi delle difficol­
ta emerse col voto anche nel 
'6H-'6!I. 

I risultati di oggi Mino, in­
fatti. la conseguenza del co­
niugarsi e sommarsi di ritar­
di precedenti e compiti nuo­
vi. Il problema di oggi è sì 
quello dì stare o al governo 
o all'opposizione, ma non pos­
siamo riproporre — e dobbia­
mo saperlo — una opposizio­
ne come ritorno a vecchie 
formule, anche perché è cam­
biato (come hanno dimostra-' 
to i radicali) lo stesso modo 
di fare opposizione. L'opposi­
zione di per sé. dunque, non 
ci ricollega immediatamente 
agli strati sociali che hanno 
espresso la loro critica. 

Franco Daniele 
Due i punti su cui oc­

corre maggiormente riflet­
tere: la linea politica segui­
ta. i metodi di direzione. 

Sul terreno della linea po­
litica dopo il '76 non è av­
venuta una scelta unitaria. 
Si è andati avanti attraver­
so successive oscillazioni. E' 
mancata una proposta gene­
rale di cambiamento e di 
trasformazione. Così il ver­
ticismo si è sviluppato per­
ché si è privilegiato il rap­
porto con la DC e si è dele­
gato tutto il cambiamento ai 
soli livelli istituzionali. 

II rapporto con il PSI è 
stato logorato anche da que­
sta scelta che ha portato a 
privilegiare la DC. La stessa 
austerità si è ridotta a rigo­
rismo perché impossibilitata 
a colpire il sistema di po­
tere de. 

Per quanto riguarda i me­
todi di direzione ci si chie­
de come è possibile che, 
malgrado risultati negativi ri­
petuti ed evidenti, spesso sia­
mo stati colti di sorpresa e 
anche quando abbiamo capi­
to quanto accadeva non sia­
mo riusciti a cambiare. Nel 
partito era necessaria una 
reale dialettica. Invece dal 
'76 al '75) ha prevalso il gri­
giore e l'appiattimento buro­
cratico. 

pIpartrtcT) 
ASSEMBLEE SUL V O T O 

A Terzigno. ore 10. con Su-
lipano: Giuliano, ore 10. con 
Di Maio; Villaricca. ore 9.30, 
con Pastore. 

«DOMANI»: Cavalleggeri, 
ore 18.30. con Bassolino: ca­
sa del Popolo Miano. ore 
18.30. con Donise: Barra «Ro­
vatti ». ore 18. con De Cesa­
re: Stadera, ore 18, con Im­
pegno. Tubelli e Gentile: 
Somma Vesuviana « Sala S. 
Caterina ». ore 19.30. con Fer­
mariello: Centro, ore 18. co i 
Vozza: Secondi gì iano 167. 
ore 18.30. con Sodano: S. Gio­
vanni « Di Vittorio ». ore 
17.30. cellula Mobil OH: Chiaia 
Posillipo, ore 19. con Scippa; 
Mercato, ore 19, con De 
Palma. 

C O N S U L T O R I 
Avvocata domani, ore 13.30. 

riunione commissione femmi­
nile sui consultori con Filip­
pini. 
CASA 

A Marano, domani, ore 
19,30. riunione sulla casa con 
Demata. 
S O T T O S C R I Z I O N E 
U N I T A ' 

Presso la Federazlcoe so­
no disponibili i blocchetti per 
la sottoscrizione a favore del­
l'Unità. 
A T T I V O A T A N 

Martedì alle ore 17 attivo 
ATAN sulla iniziativa della 
sezione dopo gli ultimi avve­
nimenti politici. 
TESSERE S M A R R I T E 

Il compagno Paolo Cirelli 
ha smarrito sia la tessera 
della FGCI n. 50023 che quel­
la del PCI n. 192518. 

Abdon Alinovi 
Siamo ancora in una fase 

di ricerca o di dibattito. Non 
vi sono, quindi, risposte già 
compiute e mi ritrovo nel 
travaglio dei compagni che 
intervengono in modo proble­
matico ed aperto. 

Dobbiamo evitare, infatti. 
le .schematizzazioni che non 
ci aiutano. Non possiamo di­
re, ad esempio, che prima 
del 20 giugno andava tutto 
bene e dopo il 20 giugno è 
andato tutto male. Dobbia­
mo vedere anche come ab­
biamo lavorato prima del 20 
giugno; come abbiamo lavo­
rato nei poteri locali, nell'or­
ganizzazione delle masse. 

Il sindacato, ad esempio, 
è cresciuto, ma in tutta una 
serie di ceti e di categorie 
non si è sviluppato un tes­
suto associativo democrati­
co; non ci siamo adeguati. 

Cosi in una grande città 
come Napoli ci sono gli as­
sessori. ci sono i consiglieri 
di quartiere e poi c'è la se­
zione e tutto, in fondo, si 
riduce a questo. Non basta. 
Su que.sto dobbiamo lavora 
re. Questo voto, infatti, ci 
dice che perdiamo meno do­
ve c'è un lavoro trentennale 
di organizzazione del potere 
democratico. E que.sto è si­
gnificativo. 

Dobbiamo anche considera­
re che prima del '75 76 ifbn 
sempre siamo stati — nella 
collocazione di opposizione — 
forza di governo. 

Non si tratta, comunque. 
di operare correzioni solo 
tattiche, anche se non par­
tiamo da zero. Ci siamo tro­
vati. dunque, drammatica­
mente in difficoltà. Ma in 
quale quadro? Davanti a 
un compito storico: quello di 
rinnovare la classe dirigen­
te del Paese, nel pieno di 
una crisi che ci ha posto in­
sieme problemi di emergen­
za e problemi strutturali. 

Il '77 è. in questa fase. 
un anno decisivo. E' passa­
ta infatti allora la politica 
dei due tempi. In alcune si­
tuazioni e verso alcuni stra­
ti sociali noi ci siamo pre­
sentati come il partito che 
«toglie* qualcosa. Nel Sud. 
inoltre, non si è più visto 
in noi il partito di • combat­
timento al sistema di pote­
re de agli occhi di grandi 
masse. 

Lo stesso i compromesso 
storico » — che continuo a 
considerare giusto — è sem­
brato un * rapporto specia­
le » con la DC, mentre dopo 
il 20 giugno non si è tenuto 
sufficientemente conto del­
l'esistenza anche di un dise­
gno democristiano. Era la 
proposta di Moro dei « pic­
coli passi ». dietro la quale 
non abbiamo compreso che 
si celava l'idea di subordina­
re tutto alla « tenuta » del 
sistema di potere de. 

Questo tipo di adesione no­
stra ha legittimato il sistema 
di potere de. contro il quale 
— fatta autocritica — dob­
biamo riprendere a lottare 
con forza. Sapendo anche che 
alcuni r cancri t, non posso­
no essere affrontati dall'in­
terno. vanno demoliti. E' 
questo il caso della Cassa 
per il Mezzogiorno, vera cer­
niera del potere de, che non 
a caso — trasformata in una 
leva finanziaria — da 2.1 
anni non progetta più nulla. 

Per quanto riguarda le in­
tese va rilevato un errore di 
schematismo. Si è passati da 
una fase di sperimentazione 
a una fase di accordo gene­
rale. E tuttavia occorre te­
ner conto che si e perso an­
che dove si è fatta l'oppo­
sizione. 

La situazione, quindi; è 
complessa. Rimane aperta in­
fatti la questione comunista. 
casi come rimane aperta la 
questione democristiana. Bi­
sogna sapere costruire uno 
sbocco positivo a questa .si­
tuazione. attraverso una at 
tenta e rigorosa riflessione 
che sappia tener conto di 
tutto quanto è accaduto. 

Roberta Filippini 
La domanda clic ci poniamo 

tutti è: era questo il com­
promesso storico? Tutti rifiu­
tiamo il dualismo linea sua 
gestione. Ma nel cogliere que­
sto dualismo c'è la compren­
sione di un dato concreto: ci 
sono più e di\er.-c interpreta­
zioni del compromesso .-tori-
co. Su questo problema biso­
gna fare chiarezza. 

Secondo punto: abbiamo so­
pravvalutato il nostro risulta­
to del 20 giugno. Ma poi. nel­
la pratica, abbiamo sopravva­
lutato il risultato della DC del 
20 giugno, la sua pur innega­
bile vittoria; perché, per pau­
ra di rompere con la DC, ab­
biamo sottovalutato il proble­
ma dell'unità a sinistra, la 
stessa questione della capaci­
tà progettuale della sinistra, 
questiono che pure si poneva 
già da prima del 20 giugno. 

Credo' infine che in questi 
arni abbiamo ridotto la que­
stione meridionale a contro­
partita della nostra parteci­
pazione alla politica di so­
lidarietà nazionale. 

Daniela Lepore 
Mi pare che nella discussili 

no non riusciamo ancora ad 
entrare nel merito della linea 
politica generale del partito. 
usando categorie di analisi 
che pure riteniamo sempre più 
insufficienti. Che senso ha, per 
esempio, parlare di immagine 
del partito, come se essa non 
fosse data dalla sua linea? 

E ancora, la scelta dcll'op 
posizione non deve imponi 
una riflessione di fondo sulla 
linea della solidarietà nazio 
naie? C'è stato un difetto di 
progettualità, si afferma. Ma 
io credo che il nostro prò 
getto di trasformazione sia en 
irato in conflitto con le scelte 
tonerete che siamo stati chia 
mali a fare. 

Ritengo del resto che anco 
ra in questa fase manchino 
troppo nella nostra discussio 
ne i contentiti, così come nella 

i fase della solidarietà naziona­
le c'è stata una prevalenza 
degli schieramenti rispetto ai 
contenuti. La stessa nostra u-
scita dalla maggioranza non ò 
avvenuta su uno scontro di 

I inerito, appunto relativo ai 
i contenuti, ma è apparsa piut 
I tosto una questione di schic 
i ramenti. 

Giorgio Napolitani: 
La nostra riflessione deve ri 

guardare le questioni di fon 
do. perché si è incrinato un 

• rapporto di fiducia politico 
ideale con le masse. Nel dibat 
tito c'è convergenza su alcuni 
puiit' di critica: 

1) una diplomatizzazlone 
dei rapixirti con la DC che 
ha prodotto appiattimento ed 
una riduzione della dialettica 
politica: 

2) una sottovalutazione del 
rapporto PCI-PSI all'interno 
della politica di solidarietà na 
zionale; 

.'t) una sottovalutazione dei 
contenuti (sia dal versante di 
un diretto di chiarezza e di 
impegno nel partilo su que 
stioni di indirizzo, sia dal ver 
sante di una sottovalutazione 
dell'importanza di accordi de 
limitati e garantiti rispetto al 
l'intesa politica). 

Al fondo c'è un problema pò 
litico reale e rilevante. Esiste 
una difficoltà d] comporre quel 
blocco di alleanze della clas 
se operaia, e di esigenze, di 
bisogni, che si era delinca 
to nel voto del 20 giugno '7fi. 
Anche dall'opposizione avvi­
tiremo questo problema; sa 
remo chiamati anche in quel 
la collocazione a scelte diffi­
cili. perché in quel blocco so 
ciale esistevano ed esistono 
delle contraddizioni oggettive. 

Un problema ineludibile al 
quale la risposta non si può 
che trovare nella tensione pò 
litica ed ideale e nella ca 
pacità progettuale. Il punto è 
di portare più avanti il tema 
di un nuovo tipo di sviluppo. 

Probabilmente si trattava 
di avere più dibattito e più 
chiarezza sul progetto a me 
dio termine e sugli obiettivi 
di cambiamento che esso in 
dicava. Questo anche per pò 
ter verificare la coerenza, ri 
-sjK.'tto a quegli obiettivi, dei 
risultati legislativi che anda 
vamo strappando. Risultati 
che però andavano valorizzati. 
ed applicati anche attraver­
so un controllo democratico 
dol basso, terreno sul quale ci 
siamo mossi troppo poco. 

Ma dobbiamo discutere di 
tutto questo non consideran 
ilo questi tre anni come unn 
fa.-e particolarmente infelice 
della nostra storia da canccl 
lare. Già discutendone, anzi. 
dobbiamo affermare la volon 
tà politica di essere forza e 
partito di governo, facendoci 
cioè jxilo di uno schieramen­
to riformatore e di governo. 

Ci sono del resto punti di 
forza acquisiti nella legislazio­
ne economica in questi anir 
clic .sono sotto l'attacco dei 
l'avversario e che dobbiamo 
difendere come leve per ali 
dare avanti. C'è uno diffieol 
ta scria nel Mezzogiorno: se 
è vero che non possiamo "con 
gelare"' il sistema assistenzia 
f_- su! quale si regge il sistc 
ma di potere D.C., dobbiamo 
puro porci il problema di una 
a.»i.sten/a qualificata per le 
mosse povere del Sud. che 
possa accompagnare le lotte 
per uno sviluppo nuovo e pro­
duttivo del Mezzogiorno. 

Questo è vero, così come e 
vero clic in questi anni la ro-
>tra battaglia contro il siste 
ma assistenziale non è mai 
stata complicità con una po­
litica antipopolare. 

Infine alcune consideralo 
ni sul partito: bisogna batte­
re decisamente la strada del­
la democrazia intema, soprat 
tutto nel rapporto tra gruppi 
dirigenti e militanti. Lotta po­
litica vuol dire dibattito più 
schietto, sostituendo alle ri­
servo alla linea, che spesso si 
esprimono, critiche argomen­
tate e proposte politiche al­
ternative. 

Credo infine che il nostro 
dibattito debba avvalersi di 
punti di arrivo della nostra 
discussione passata, come il 
documento approvato al Con­
gresso nazionale, ed avac» la 
caratteristica della m i a k U 
puntualità e concretezza. 


